
IL PREFETTO DELLA CONGREGAZIONE DELLA FEDE

Crisi del sacerdozio e furia protestante tra i

cattolici

ECCLESIA 29_06_2016

https://www.newdailycompass.com/it/ecclesia


Per gentile concessione dell'editore Cantagalli pubblichiamo uno stralcio dal libro “Insegnare 

e imparare l'amore di Dio”, appena pubblicato in 5 lingue, che raccoglie 43 omelie tenute da 

Joseph Ratzinger sul tema del sacerdozio. Offriamo quindi ai lettori della Nuova BQ un passo 

dall'introduzione al libro del cardinale Gherard Muller.

"La crisi del sacerdozio nel mondo occidentale, negli ultimi decenni, è anche il

risultato di un radicale disorientamento dell’identità cristiana di fronte a una filosofia

che trasferisce all’interno del mondo il senso più profondo e il fine ultimo della storia e

di ogni esistenza umana, privandolo così dell’orizzonte trascendente e della prospettiva

escatologica.

Attendere tutto da Dio e fondare tutta la propria vita su Dio, che in Cristo ci ha

donato tutto: questa e solo questa può essere la logica di una scelta di vita che, nella

completa donazione di sé, si pone in cammino alla sequela di Gesù, partecipando alla

sua missione di Salvatore del mondo, missione che egli compie nella sofferenza e nella

croce, e che Egli ha ineludibilmente rivelato attraverso la sua Risurrezione dai morti.

Ma, alla radice di questa crisi del sacerdozio, bisogna rilevare anche dei fattori intra-

ecclesiali. Come mostra nei suoi primi interventi, Joseph Ratzinger possiede fin dall’inizio

una viva sensibilità nel percepire da subito quelle scosse con cui si annunciava il

terremoto: e ciò soprattutto nell’apertura, da parte di tanti ambiti cattolici, all’esegesi

protestante in voga negli anni Cinquanta e Sessanta del secolo scorso.

Spesso, da parte cattolica, non ci si è resi conto delle visioni pregiudiziali che

soggiacevano all’esegesi scaturita dalla Riforma. E così sulla Chiesa cattolica (e

ortodossa) si è abbattuta la furia della critica al sacerdozio ministeriale, nella

presunzione che questo non avesse un fondamento biblico. Il sacerdozio sacramentale,

tutto riferito al sacrificio eucaristico – così come era stato affermato al Concilio di Trento

–, a prima vista non sembrava essere biblicamente fondato, sia dal punto di vista

terminologico, sia per quel che riguarda le particolari prerogative del sacerdote rispetto

ai laici, specialmente per ciò che attiene al potere di consacrare.

La critica radicale al culto – e con essa il superamento, a cui si mirava, di un

sacerdozio che limitasse la pretesa funzione di mediazione – sembrò far perdere

terreno a una mediazione sacerdotale nella Chiesa. La Riforma attaccò il sacerdozio

sacramentale perché, si sosteneva, avrebbe messo in discussione l’unicità del sommo

sacerdozio di Cristo (in base alla Lettera agli Ebrei) e avrebbe emarginato il sacerdozio

universale di tutti i fedeli (secondo 1 Pt 2, 5). A questa critica si unì infine la moderna



idea di autonomia del soggetto, con la prassi individualista che ne deriva, la quale

guarda con sospetto a qualunque esercizio dell’autorità.

Quale visione teologica ne scaturì? Da un lato si osservava che Gesù, da un punto di

vista sociologico-religioso, non era un sacerdote con funzioni cultuali e dunque – per

usare una formulazione anacronistica – era un laico. Dall’altro, sulla base del fatto che

nel Nuovo Testamento, per i servizi e i ministeri, non viene addotta alcuna terminologia

sacrale bensì denominazioni ritenute profane, sembrò che si potesse considerare

dimostrata come inadeguata la trasformazione – nella Chiesa delle origini, a partire dal

III secolo – di coloro che svolgevano mere “funzioni” all’interno della comunità, in

detentori impropri di un nuovo sacerdozio cultuale.

Joseph Ratzinger sottopone, a sua volta, a un puntuale esame critico, la critica storica

improntata alla teologia protestante e lo fa distinguendo i pregiudizi filosofici e teologici

dall’uso del metodo storico. In tal modo, egli riesce a mostrare che con le acquisizioni

della moderna esegesi biblica e una precisa analisi dello sviluppo storico-dogmatico si

può giungere in modo assai fondato alle affermazioni dogmatiche prodotte soprattutto

nei Concili di Firenze, di Trento e del Vaticano II.

Ciò che Gesù significa per il rapporto di tutti gli uomini e dell’intera creazione con Dio –

dunque il riconoscimento di Cristo come Redentore e universale Mediatore di salvezza,

sviluppato nella Lettera agli Ebrei per mezzo della categoria di “Sommo Sacerdote” (

Archiereus) – non è mai dipeso, come condizione, dalla sua appartenenza al sacerdozio

levitico.

Il fondamento dell’essere e della missione di Gesù risiede piuttosto nella sua

provenienza dal Padre, da quella casa e da quel tempio in cui egli dimora e deve stare

(cfr. Lc 2, 49). È la divinità del Verbo che fa di Gesù, nella natura umana che egli ha

assunto, l’unico e vero Maestro, Pastore, Sacerdote, Mediatore e Redentore.

Egli rende partecipi di questa sua consacrazione e missione mediante la chiamata

dei Dodici. Da essi sorge la cerchia degli apostoli che fondano la missione della Chiesa

nella storia come dimensione essenziale alla natura ecclesiale. Essi trasmettono il loro

potere ai capi e pastori della Chiesa universale e particolare, i quali operano a livello

locale e sovra-locale. 
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